Festa di Tutti i Santi e Commemorazione dei fedeli defunti.
Adorazione Eucaristica
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“Vidi una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua.”
G. Festeggiare tutti i santi è guardare coloro che già posseggono l’eredità della gloria eterna. Quelli che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. 

Canto
G. Questa beatitudine che dà loro il condividere in questo momento la vita stessa della Santa Trinità è un frutto di sovrabbondanza che il sangue di Cristo ha loro acquistato. Nonostante le notti, attraverso le purificazioni costanti che l’amore esige per essere vero amore, e a volte al di là di ogni speranza umana, tutti hanno voluto lasciarsi bruciare dall’amore e scomparire affinché Gesù fosse progressivamente tutto in loro. È Maria, la Regina di tutti i Santi, che li ha instancabilmente riportati a questa via di povertà, è al suo seguito che essi hanno imparato a ricevere tutto come un dono gratuito del Figlio; è con lei che essi vivono attualmente, nascosti nel segreto del Padre.
SAC. “Chi salirà il monte del Signore, chi starà nel suo luogo santo?”
  Dal Vangelo secondo Matteo (5,1-12)
In quel tempo, Gesù, vedendo le folle, salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 
“Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi, quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Festa di tutti i Santi, festa degli uomini riusciti secondo il progetto di Dio. Oggi ci viene detto che l'esperienza cristiana è realtà possibile: molti, moltissimi ce l'hanno fatta. Sant'Agostino andava ripetendosi spesso: "Se questi e queste .. perché non anch'io?". Contempliamo con soddisfazione l'opera riuscita di Dio e interessiamoci quali siano le condizioni per poter appartenere anche noi a questa schiera di uomini "beati", fortunati e felici del possesso della VITA piena.
Tutti
Ti lodo Signore per i poveri di spirito

che ci ricordano

che tu sei l’unica vera ricchezza dell’uomo.

Ti lodo per i pacifici e i pacificanti

che lottano perché la terra sia la casa comune

dove tutti si sentono accolti e amati.

Ti lodo per coloro

che hanno fame e sete della tua gloria,

perché ci ricordano

che, se non riconosciamo il tuo amore,

non riusciamo neppure

a rispettarci vicendevolmente

ed a vivere amando.

Ti lodo per coloro

che sanno fare spazio nel loro cuore

a tutti i miseri del mondo, i profughi senza casa,

ai bimbi senza affetto,

ai vecchi dimenticati dai parenti,

agli ultimi senza dignità;

essi ci ricordano

che nel tuo cuore c’è spazio per tutti!

Ti lodo per i puri di cuore,

riflesso umano della tua santità.

Essi ci dicono che tu non sei un’idea.

Tu sei cuore che ama e chiede amore!

Che anche io ti possa amare Signore!

Allora saprò che anche il mio nome

è scritto sul palmo delle tue mani.
Adorazione silenziosa

G. Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti perché saranno consolati. Beati i miti, perché possederanno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

1L. Il nostro tempo è chiamato a compiere un'opera ciclopica: riappropriarsi dei Santi tirandoli giù dalle nicchie e facendoli entrare nella nostra vita. 
2L. Un grosso rischio che corriamo oggi è di vedere il santo come qualcuno di completamente estraneo alla nostra vita; con il proposito corretto di esaltarne le qualità, si è corso il rischio di allontanare questi nostri fratelli dalla concretezza relegandoli nella sfera del miracolistico e, perciò, dell'impossibile. 
1L. Cosa c'entrano i Santi con me? Con il mio lavoro, le mie preoccupazioni, con i miei limiti? E' importante, credo, ridire che il santo è un cristiano riuscito bene, un cristiano che ha lasciato germogliare il germe della fede piantato nel suo cuore il giorno del battesimo fino a farlo diventare l'albero frondoso alla cui ombra gli uomini risposano. 
2L. Ciascuno di noi è chiamato a diventare santo, cioè a realizzare in pieno il motivo per cui esiste, a centrare il bersaglio, lasciandosi costruire da Dio. 
1L. Il santo, uomo completo, non è colui che fa delle cose straordinarie, ma che fa le cose di tutti i giorni straordinariamente. 
2L. La Chiesa, madre di Santi, ci propone oggi come modelli Santi più vicini alla nostra sensibilità e che possono perciò davvero essere presi ad esempio per la nostra quotidianità: 
1L. studenti universitari simpatici e concreti, come Piergiorgio Frassati; madri di famiglia che accettano il sacrificio nella quotidianità, come Gianna Beretta Molla; professionisti che vivono con passione il proprio lavoro, come Giuseppe Moscati. 

2L. Se riusciamo a rimettere i Santi accanto a noi, ci accorgeremo che la loro Santità non consiste nel fare cose fuori dal comune, o da atteggiamenti devozionistici o pietistici, rassegnati o zuccherosi. 
3L. Conoscere i Santi significa veramente percepire in essi una profonda umanità innalzata dall'amore di Dio. 
4L. Uomini e donne di tutti i tempi che hanno cercato di lasciarsi fare dalla grazia del Signore, senza intralciarlo, ma mettendo la propria sensibilità e intelligenza a servizio del Vangelo. 
3L. Il più grosso miracolo che i Santi compiono è quello di lasciare che Dio lavori nella loro vita. E noi? Se la Santità è il modello della piena umanità, perché non porci questo obbiettivo? 
4L. Santo è chi lascia che il Signore riempia la propria vita fino a farla diventare dono per gli altri. Come brllantemente annota Léon Bloy, scrittore del secolo scorso: 
3L. "Non c'è che una tristezza: quella di non essere Santi". 
4L. Festeggiare i Santi significa celebrare una Storia alternativa. La storia che studiamo sui testi scolastici, la storia che dolorosamente giunge nelle nostre case fatta di violenza e prepotenza non è la vera Storia. Intessuta e mischiata alla storia dei potenti, esiste una Storia diversa che Dio ha inaugurato: il suo regno. 
3L. Le Beatitudini ci ricordano con forza qual è la logica di Dio. Logica in cui si percepisce chiaramente la diversa mentalità tra Dio e gli uomini: i beati, quelli che vivono sin d'ora la felicità, sono i miti, i pacifici, i puri, quelli che vivono con intensità e dono la propria vita, come i Santi. 
4L. Questo regno che il Signore ha inaugurato e che ci ha lasciato in eredità, sta a noi, nella quotidianità, renderlo presente e operante nel nostro tempo.
Tutti
Basta un fiocco di neve per far nascere un fiume. 
Basta una goccia d'acqua per forare una pietra. 
Basta una stella per illuminare il cielo. 
Basta un fiore per rallegrare il deserto. 
Basta un sorriso per dar vita all'amicizia. 
Basta un "sì" per consegnarsi alla persona amata. 
Basta una lacrima per cancellare una montagna di peccati. 
Basta uno spicciolo per far grande il tesoro. 
Tu sei un Dio straordinario, Signore, 
perché giudichi grande e meraviglioso 
ciò che è piccolo e ordinario; 
perché niente misuri con il metro e con la stadèra, 
ma solo e sempre 
in base al silenzioso e nascosto battito del cuore. 
Aiutami, Signore, ogni giorno 
a donarti sempre il meglio di me, 
anche se è poco, 
dal momento che non mi chiedi di fare cose straordinarie 
ma soltanto che faccia le cose ordinarie 
con un cuore straordinario.

Canto
G. Questa è la volontà di Colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto Egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in Lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno.

5L. Noi viviamo in esilio e piangiamo la nostalgia della patria. Aneliamo al ritorno nella terra che ci è stata promessa, dove c’è la pienezza della comunione con Dio e della nostra gioia. 
6L. La paura della morte ci fa perdere di vista i vasti orizzonti di infinito che essa ci spalanca e non ci aiuta a pensare a quel momento per prepararci fin da ora al definitivo passaggio. 
5L. Pensare che la morte sia una sciagura irreparabile è solo di chi non ha speranza, perché Dio ha mandato la sua Verità e la sua Luce, il Cristo, a guidarci a scoprire il vero senso del vivere e del morire. 
6L. L’annuncio delle Beatitudini è il degno coronamento della prospettiva di piena felicità che il Signore prepara per i suoi nel suo Regno. 
5L. Esse preannunciano la vita vera nel Paradiso: qualunque cosa succeda nella nostra vita – pianto, fame, sete, persecuzioni, sofferenze di ogni tipo – non è detta l’ultima parola. 
6L. Questa ultima parola è lasciata non alla storia ma a Cristo che ci invita a rallegrarci per la grande ricompensa che riceveremo nei cieli. 
5L. Anche se ai nostri occhi ci possono essere situazioni dove la felicità ci viene temporaneamente negata, se sappiamo guardare oltre – a ciò che ci aspetta – ci possiamo rallegrare e possiamo esultare perché Dio è il Dio fedele che ci ricompenserà.
6L.  Il Paradiso che ci attende, la meta sospirata dal nostro cuore e dalla nostra sete di comunione con Dio, ci chiama ad un lavorio quotidiano da incominciare subito, nell’oggi. 
7L. È infatti dal nostro oggi che costruiamo la nostra eternità. Siamo chiamati a crescere nella carità orientando al bene le nostre energie e purificandoci dai nostri peccati. 
8L. Il tempo di questo nostro pellegrinaggio sulla terra ci è dato perché attraverso i sacramenti, la preghiera, le sofferenze accettate e le opere buone possiamo avvicinarci a Dio e prepararci ad accogliere il dono della sua comunione che egli vuole farci nell’eternità. 
7L. Ma in questo giorno siamo invitati a pensare anche a coloro che ci hanno preceduto e ad esprimere la nostra solidarietà con coloro che sono ormai passati al di là della morte. 
8L. In virtù di questa solidarietà basata su legami di affetto, di riconoscenza, di ricordo delle persone a noi care, possiamo essere di conforto con la nostra carità e la nostra preghiera a coloro che si trovano nel travaglio perché non ancora pienamente in possesso della comunione con Dio. 
7L. Dalla celebrazione eucaristica dovrebbe scaturire un’intensa speranza per noi e per tutti i nostri fratelli: attorno a Cristo, crocifisso e glorioso, ci si apre dinanzi un orizzonte di luce e di vita. 
8L. Il Risorto oggi ci convoca intorno a sé e ci introduce nella comunione con lui e con tutti coloro che ora vivono in lui e contemplano la gloria del Padre. 
7L. L’uomo, nonostante tutto il suo pensare, rimane senza risposta all’eterno enigma: perché la morte? Ed è proprio il Cristo risorto che ci dà la risposta. 
8L. Ci ricorda che la morte, ultimo nemico, viene vinta dal mistero della sua morte e della sua risurrezione. Siamo invitati ad entrare nel vortice di questa vittoria redentrice, per ritornare al Padre della vita, nella certezza di sentirci accolti e benedetti.
Tutti

Dio della vita, ammetti tutti i defunti,

che in te hanno sperato e creduto,

a godere della tua gloria:

alle mamme che sono morte

per dare la vita ai figli;

ai defunti per incidenti sul lavoro,

morti per dare un pezzo di pane alla famiglia;

a coloro che sono morti

di morte improvvisa e tragica,

che non hanno avuto il tempo di capire

che la loro corsa finiva tra le tue braccia;

ai morti abbandonati e soli,

senza il conforto di un amico;

a coloro che hanno rifiutato

la preghiera di un prete,

ma che non volevano rifiutare te.

A tutti i nostri cari defunti,

che ricordiamo con amore e gratitudine

e a coloro che nessuno più ricorda,

a tutti e a ciascuno,

per i meriti del tuo Figlio morto e risorto,

dona loro, o Signore,

la tua luce d’amore per l’eternità.

Canto
Meditazione
Preghiere spontanee

Padre nostro
G. Il 2 Novembre è il giorno della speranza cristiana. Non c’è tempo per piangere; c’è tempo per sperare. La speranza di chi sa di avere un Dio, l’unico Dio, innamorato dell’uomo. E chi ama non permette che l’amato si perda nel nulla. L’amante vuole sempre avere accanto a se l’amato del suo cuore. Tu, Amante, dici: tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me. Dove sono allora le nostre madri e i nostri padri, tutti i nostri cari defunti?Nell’abbraccio del nulla e nella fetida tomba del cimitero?No, Signore. Noi crediamo alla tua Parola che promette: dove sono io voglio che siate anche voi!I nostri morti sono viventi in te, sono con te, immersi nella vita eterna come pesci nell’immensità dell’oceano,

come rondini nell’immensità del cielo.Per loro ti preghiamo, Signore, per quelli che ti hanno amato e servito e per quelli che ti hanno cercato a tentoni; 

per coloro che non ti hanno conosciuto,ma pure ti hanno servito nei poveri del mondo. A tutti dona la tua pace, che è gioia, vita, contemplazione, amore,

perché per tutti hai donato la tua vita, tu, Dio innamorato dell’uomo, 

a cui partecipi la tua eternità.
Tutti
(Se mi ami non piangere!)
Se tu conoscessi il mistero immenso del cielo dove ora vivo,
 se tu potessi vedere e sentire quello che io vedo e sento 
in questi orizzonti senza fine, 
e in questa luce che tutto investe e penetra, 
tu non piangeresti se mi ami.
Qui si è ormai assorbiti dall'incanto di Dio,
 dalle sue espressioni di infinità bontà e dai riflessi della sua sconfinata bellezza. 
Le cose di un tempo sono così piccole e fuggevoli 
al confronto.Mi è rimasto l'affetto per te: 
una tenerezza che non ho mai conosciuto.
Sono felice di averti incontrato nel tempo, 
anche se tutto era allora così fugace e limitato. 
Ora l'amore che mi stringe profondamente a te,
 è gioia pura e senza tramonto.
Mentre io vivo nella serena ed esaltante attesa del tuo arrivo tra noi, 
tu pensami così!
Nelle tue battaglie,
 nei tuoi momenti di sconforto e di solitudine,
 pensa a questa meravigliosa casa,
 dove non esiste la morte, dove ci disseteremo insieme, 
nel trasporto più intenso alla fonte inesauribile dell'amore e della felicità.
Non piangere più, se veramente mi ami!

Canto
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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